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I
l 27 gennaio 2006 si compiono i 250 anni della nascita
del compositore austriaco Wolfgang Amadeus Mozart.
Nacque a Salisburgo nel 1756 e morì a Vienna nel 1791.
Franz Joseph Haydn manifestò in qualche occasione,
al padre di Mozart, Leopold, che suo figlio era «il più

gran compositore che conosco, in persona o di nome».
L’altro gran rappresentante del terzetto classico viennese,
Beethoven, pure confessava la propria venerazione per la
figura del musico salisburghese, mentre lo scrittore e mu-
sicista E.T.A. Hoffmann considerava Mozart, insieme a
Beethoven, il gran precursore del romanticismo, uno dei
pochi che aveva saputo esprimere nelle sue opere quello
che le parole sono incapaci pur solo di insinuare. Sono elo-
gi eloquenti circa il riconoscimento di cui godette Mozart
già nella sua epoca, e che la sua misteriosa morte, avvolta
in un alone di leggenda romantica, non ha fatto che incre-
mentare. 

Genio assoluto e irripetibile, autore di una musica che
tutt’oggi conserva intatta tutta la sua freschezza e la sua
capacità di sorprenderci ed emozionarci, Mozart occupa
uno dei posti più alti del pantheon della musica. 

Figlio del violinista e compositore Leopold Mozart, Wolf-
gang Amadeus fu un bambino prodigio che all’età di quat-
tro anni era già capace di interpretare semplici melodie al
clavicembalo e di comporre piccoli pezzi. Insieme a sua
sorella Nannerl, di cinque anni maggiore di lui e pure inter-
prete di talento, suo padre lo portò di corte in corte e di cit-
tà in città affinché sorprendesse gli auditori con le sue
straordinarie doti. Monaco, Vienna, Francoforte, Parigi e
Londra furono alcune delle capitali nelle quali lasciò co-
stanza del suo talento prima di compiere i dieci anni. Non
per questo Leoplod venne meno alla formazione di suo fi-
glio: essa proseguiva con i migliori maestri dell’epoca co-
me Johann Christian Bach, il figlio minore del grande Jo-
hann Sebastian, a Londra, o il padre Martini a Bologna. È
l’epoca delle prime sinfonie e delle opere di Mozart, scritte
secondo uno stile galante alla moda, poco personali, ma
che non hanno nulla da invidiare a quelle degli altri grandi
maestri consacrati. Tutti i suoi viaggi terminavano sempre
a Salisburgo dove i Mozart servivano come maestri di cap-
pella e concerti della corte arcivescovile. 

Spronato dal suo crescente successo, soprattutto a par-
tire dall’accoglienza fatta alla sua opera Idomeneo, Mozart
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Tre appuntamenti per celebrare il 250° anniversario
della nascita di Mozart.

I concerti a Trento

Tre appuntamenti aprono la stagione concertistica 2006 della
Haydn all’Auditorium S.Chiara a Trento per celebrare il 250° anni-
versario della nascita di Mozart.

Notevoli i pezzi scelti per la serata del 25 gennaio, che verranno esegui-
ti da due grandi interpreti di fama internazionale, il direttore e pianista te-
desco, Alexander Lonquich e l’italiana Cristina Barbuti: il Concerto per
pianoforte ed orchestra n. 23 in la maggiore KV 488, espressione di quel
classicismo del XVIII, semplice, chiaro ed equilibrato che Mozart, senza
mai fuggire dall’intensità emozionale, portò ai massimi livelli; il Concerto
per due piani e orchestra in Mi bemolle maggiore K 365,opera che il gio-
vane maestro Mozart scrisse a Salisburgo nel 1779 e destinata in principio
ad essere interpretata dallo stesso Wolfang e da sua sorella Nannerl; sono
noti nella partitura i riflessi delle impressioni ricevute da Mozart a Mann-
heim,sia per quanto riguarda il ruolo brillante dell’orchestra sia per lo sti-
le concertante applicato; per finire, la Sinfonía n. 41, Jupiter, dove lo stile
mozartiano è inconfondibile;è l’ultima sinfonia composta da Mozart poco
prima di morire ed è curioso come l’ultimo movimento di quest’opera ab-
bia le stesse note del primo movimento della sua prima sinfonia. Mozart
sapeva che non avrebbe scritto più sinfonie? 
Nelle serate dell’8 febbraio e dell’8 marzo due concerti con brani diret-
ti dal direttore stabile della Haydn, il Mº Ola Rudner, dove verranno inter-
pretate rispettivamente la Sinfonia Nr.29 in la magg.KV 201 e la Sinfonia
Nr.26 “Salisburghese”,in mi bem.magg.KV 184;la serata di febbraio ha co-
me interprete solista la rumena Michaela Ursuleasa, che per la combina-
zione straordinaria di vivacità, altissimo livello tecnico e talento lirico è
considerata tra i migliori pianisti della nuova generazione:l’8 marzo si esi-
birà l’austriaco Stefan Vladar tra i perfezionisti dell’arte pianistica.



decise di abbandonare nel 1781
questa situazione di servitù per
cercare di vivere con i propri
mezzi come compositore indi-
pendente, senza nessun’arma
all’infuori del suo immenso ta-
lento e della sua musica. Fallì nel
suo tentativo, ma il suo esempio
segnò il cammino a venire per
musicisti posteriori, contempo-
raneamente anche ai cambia-
menti sociali introdotti dalla Ri-
voluzione Francese; Beethoven
o Schubert, per citare solo due
esempi già non sarebbero entra-
ti mai al servizio di un mecenate
o di un padrone. Con lo stabilirsi
a Vienna la carriera di Mozart en-
trò nel suo periodo di maturità.
Le diverse correnti del suo tem-
po rimangono sintetizzate in un
tutto omogeneo, che se per
qualcosa si caratterizza, è per il
suo tono apparentemente legge-

ro e semplice, apparenza che
nasconde un profondo conosci-
mento dell’animo umano. Le
opere magistrali si succedettero
sul piano scenico e nacquero i
singspieler “Il ratto del serraglio”
e “Il flauto magico”, partitura con
la quale pose le premesse della
futura opera tedesca, e le tre
opere buffe con libretto di Loren-
zo Da Ponte “Le nozze di Figa-
ro”, “Don Giovanni” e “Così fan
tutte”, nelle quali superò le con-
venzioni del genere. Non biso-
gna dimenticare la produzione
sinfonica di Mozart, specialmen-
te le sue tre ultime sinfonie, nelle
quali anticipò alcune delle carat-
teristiche dello stile di Beetho-
ven, né i suoi sette ultimi concer-
ti per piano e orchestra. O i suoi
quartetti di corda, le sue suonate
per piano o l’incompiuto Re-
quiem. Tutte le sue opere della
maturità sono espressione di
uno stesso miracolo. La sua

morte prematura costituì, senza
dubbio, una delle perdite più do-
lorose della storia della musica.

Mozart in Trentino
Ogni anno la città di Rovereto ri-

evoca con il Festival Internaziona-
le Wolfgang Amadeus Mozart il le-
game stabilitosi tra il musicista sa-
lisburghese e la città in seguito al
primo concerto italiano di Mozart
tredicenne, tenuto a Rovereto nel
1769. Anche se il primato delle so-
ste mozartiane spetta a Rovereto,
nondimeno anche Trento ebbe oc-
casione di accogliere più volte il
grande musicista. Pio Fedele Wol-
kenstein e Massimiliana Lodron
avevano incentivato la pratica di
concerti e serate musicali che si
tenevano regolarmente a palazzo
ed entrambi conoscevano la fami-
glia Mozart. Massimiliana era cre-
sciuta a Salisburgo vicino alla ca-
sa di Leopold, mentre il conte ave-
va incontrato per la prima volta i
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Intervista ad Antonio Pizzurro. 
«La vita stessa è la grande scuola di vita e si potrà
uscire dalla scuola nel modo giusto soltanto se
dalla scuola si porta con sé la capacità di imparare
a conoscere la propria vita dalla vita». (Rudof Steiner)

di Mariapia Ciaghi

L’arte di 
intrecciare

Una leggenda babilonese racconta che
il Creatore per fare la terra pose sopra
le acque le stuoie di giunco e le ricoprì

di fango. Da ciò si desume che l’arte di in-
trecciare sia antichissima.  Del resto l’uomo
primitivo, osservando la natura poteva nota-
re l’intreccio dei rami, i nidi degli uccelli e le
tane degli animali. Come nasce la sua pas-
sione per quest’arte?

Questa mia passione nasce innanzitutto
da un’esperienza di lavoro: settant’anni fa,
infatti, costruivamo i cesti per lavorare in
campagna (contenitori per i capperi, le olive,
gli agrumi). Si lavorava soprattutto in agosto
e settembre, quando i lavori nei campi ci la-
sciavano più tempo libero, quando i rami più

adatti per l’intreccio dei cesti sono al massi-
mo della vegetazione. Si tagliano, si fanno
seccare per un paio di giorni al sole, poi si
mettono ad ammollare in acqua per ammor-
bidirli, per un paio di giorni. Da un’esperien-
za di lavoro ho, fin dalla mia adolescenza,
sviluppato una passione per l’intreccio, per
realizzare oggetti utili e per il piacere di vede-
re realizzate con le mie mani cose belle.

Quali sono le tecniche e gli stili che lei utiliz-
za?

La tecnica mi arriva direttamente dalla tra-
dizione che mi fu donata dai genitori e dai
nonni. Non c’è nulla di studiato. È il risultato di
un impegno quotidiano che mi ha accompa-

gnato fin dall’adolescenza. Ho ripreso tecni-
che antiche adattandole di volta in volta, per
realizzare con la mia fantasia gli oggetti che
nel corso degli anni mi sono piaciuti, o che ho
ritenuto particolarmente utile riprodurre.

Che tipo di materiale privilegia per l’intreccio
dei cesti?

Si tagliano da agosto a settembre i rami
d’olmo e d’olivo selvatico e salice piangen-
te, che sono cresciuti dopo il taglio di prima-
vera. Per il salice si utilizza un’antichissima
tecnica che separa la corteccia mentre il ra-
mo è ancora in vegetazione. Si utilizzano an-
che canne tagliate a strisce come fossero
tagliatelle.

Antonio mentre si dedica ai suoi cesti.

Mozart fanciullo che
accorda il violino. Stampa
da una scultura di Ernesto
Barrias. Parigi, Museo del
Lussemburgo.
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Mozart il 12 marzo 1770 nel palazzo
Melzi a Milano durante una delle acca-
demie organizzate da Carlo Firmian,
presso il quale Pio Fedele risiedeva or-
mai da due anni. Il 9 novembre 1771 l’a-
mico Gaetano Rogendorf, scrivendogli
da Milano circa le feste organizzate per
le nozze dell’arciduca Ferdinando con
Beatrice d’Este, accennava ad un evi-
dentemente conosciuto Mozart: «une
Serenade Ascanio in Alba del’Abbé Pa-
rini et du petit Mozart, ses deux se son
fait Honneur». L’incontro casuale a Mi-
lano del 12 marzo 1770 divenne perso-
nale il 9 dicembre 1771, quando il conte
ebbe modo di ospitare i due salisbur-
ghesi al ritorno dal loro secondo viag-
gio; in tale occasione Mozart si esibì in
concerto privato. Sempre nella giornata
del 9 dicembre Wolfgang, vide sicura-
mente quella Fontana del Nettuno eret-
ta in Piazza Duomo nel 1767, poi de-
scritta in versi dall’abate trentino Gio-
vanni Battista Varesco nel libretto predi-
sposto per lo stesso Mozart intitolato
Idomeneo re di Creta.

I LIBRI: A CURA DI FRANCO SANDRI

Cultura trentina

Sloi fabbrica 
dei veleni
di AA.VV., ed. U.C.T. Trento 2005

Basta leggere qualche pagina di questo do-
cumento per capire - e restarne increduli –
quale terribile “bomba chimica” è rimasta
troppo a lungo a ridosso della città di Trento.
Troppo a lungo, perché i suoi effetti hanno
distrutto la vita di centinaia di lavoratori e
hanno inquinato in maniera forse irreversibi-
le una vasta area cittadina. «La storia indu-

striale del
nostro Paese
– scrive Gu-
glielmo Epi-
fani nella
prefazione –
in molti casi
è stata la sto-
ria della ne-
gazione di
uno dei primi
diritti della
persona: il
diritto a non
essere uccisi
dal proprio

lavoro». E l’editore Sergio Bernardi, con pre-
ciso riferimento alla Sloi: «C’è un luogo di la-
voro che è stato un Calvario e c’è un giorno,
il 14 luglio 1978, che rischiò di segnare l’an-
nientamento della popolazione di Trento».
La rigorosa documentazione sulla “fabbrica
dei veleni” è prodotta ed efficacemente
esposta da testimoni, giornalisti, storici, so-
ciologi: Luigi Sardi, Odilia Zotta, Charlie Ba-
rano, Enrico Spagna, Giuseppe Raspadori.
Vale per tutti la conclusione di Luigi Sardi:
«Una certezza: non possiamo affidare ai no-
stri nipoti le immondizie ricavate dalla no-
stra stupidità».

Itinerari 
della memoria
di Elio Fox, ed. Temi, Trento 2005

Le pubblicazioni di Elio Fox sono molto nu-
merose: opere di studio e di ricerca storica,
con temi pre-
valentemente
relativi alla
tradizione e
alla cultura
popolare
trentina, alla
poesia, al
teatro dialet-
tale della no-
stra terra. In
questi campi
è tra i più noti
studiosi, per
il suo rigore
analitico e per “il grande cuore” che immet-
te in ogni lavoro.
In “Itinerari della memoria” troviamo sintesi
della sua lunga vita di giornalista e di scrit-
tore, con la pregnante presenza di parteci-
pazione umana, di passione... appunto, di
grande cuore.
La nòssa vècia Trent, Rovereto de na volta,
Riva la perla del Garda, Le Giudicarie anima
lombarda del Trentino, La Val de Sol l’è la pù
bela… e via per la Val di Non, la Piana Rota-
liana e la Val di Cembra, Fiemme e Fassa, il
Primiero fino a Quando saremo fòra fòra per
la Valsugana. Non solo libro di splendide im-
magini, di poesia, di memorie di viaggio:
«Elio Fox offre un affresco e ne fa respiro di
voce del popolo; rende tutto unitario dalla
stretta fusione, quasi osmosi, dei molti ele-
menti narrativi. Questo libro, a lungo pensa-
to come libro speciale sul Trentino, è un suo
atto d’amore» (dalla Premessa).

La Millegrobbe di Lavarone è diventata
un libro. Gli autori sono Alberto Tafner, già
caporedattore delle sedi Rai di Trento e di
Bolzano e oggi direttore dei programmi di
Rai Trento, e Diego Nart, autore di diversi
volumi sulla storia di grandi eventi e di
grandi campioni.
Il libro, voluto dal comitato organizzatore
della Millegrobbe e dal Comune di Lava-
rone e stampato dalla Cooperativa Nuove
Arti Grafiche, rivisita le prime 25 edizioni
di questa gara ed è strutturato in due par-
ti, che raccontano appunto “la storia e le
storie” del trittico a tappe di sci di fondo
ideato da Enzo Merz e dallo stesso Alber-
to Tafner. Un percorso che prende avvio
nel 1977 e prosegue con prestigio immu-
tato, come confermano i fuoriclasse giun-

ti sulle piste inne-
vate di Malga Mil-
legrobbe in un
passato più e
meno recente: da
Alexej Prokurorov
a Maurilio De
Zolt, da Manuela
Di Centa a Julia
Tchepalova, nomi
celebrati di que-
sto sport e tutti
medagliati in rassegne olimpiche. 
I testi di “Millegrobbe: la storia, le storie”
sono corredati da una ricca galleria di
immagini firmata da alcuni dei professio-
nisti più conosciuti del fotoreportage
sportivo.

Millegrobbe: la storia, le storie

La creatività riveste un ruolo fonda-
mentale nell’educazione e nel percor-
so di crescita di un bambino. All’asilo
e a scuola, così come in famiglia, è im-
portante che il bambino sia guidato
attraverso un universo fantastico fatto
di manualità, interazione, approccio
diretto con la realtà che lo circonda.
Ci può parlare della sua esperienza
con i bambini della scuola Steiner di
Trento?

I bambini sono stati molto attenti.
Hanno assistito con grande interesse.
Si sono dimostrati subito entusiasti e
hanno voluto imparare ad intrecciare
un cestino. Tutti hanno partecipato
con gran curiosità e gioia. Dopo Tren-
to, mi hanno chiesto di riproporre que-
st’esperienza agli allievi delle scuole
steineriane di Cittadella, Oriago, Pado-
va. Ovunque l’entusiasmo dei bambini
è rimasto lo stesso.

Mentre intreccia i cesti è solito intrec-
ciare dei sogni?

C’è l’entusiasmo di fare una cosa
bella e utile. Il mio pensiero è concen-
trato su quello che sto realizzando.

Quale dei sogni intrecciati vorrebbe si
realizzasse nel 2006?

Vorrei riunire tutti i capi di governo
intorno ad un cestino affinché discu-
tano e decidano di non fare più guer-
re.


